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V' è un curioso contras to t ra le virtù 
che molti a t t r ibuiscono al merca-

to ed i problemi che i teorici incontrano tutte 
le volte che debbono par lare di esso. Colpi-
ti dai fallimenti del socialismo reale nell 'Est 
de l l 'Europa e dalla pe r fo rmance , non sem-
pre cristallina e brillante, del settore pubblico 
in Italia, le conversioni alla concorrenza , 
possibilmente perfe t ta , non si con tano . Tra 
le virtù che si vogliono promuovere con que-
sta adesione spirituale, o forse reazione vi-
scerale, v'è, in pr imo luogo, l 'efficienza; ma, 
accanto a questa , la l ibertà, e forse anche 
la giustizia, se non l ' equi tà , a lmeno in ter-
mini di corre t to r iconoscimento del contri-
bu to al f u n z i o n a m e n t o del sistema da to 
dal l ' individuo a t t raverso la sua opera . 
Quali sono gli interrogativi che chi condivi-
de questo a t teggiamento dovrebbe porsi? È 
questo il p u n t o su cui ci si so f f e rmerà , par-
tendo da un'analis i dei risultati teorici di cui 
si dispone e delle linee di ricerca attuali (teo-
ria dei contrat t i , compor tament i strategici). 
Per il teorico, il merca to è essenzialmente 
un sistema di coordinamento di decisioni de-
centrate. Per descriverlo occorre quindi ana-
lizzare, da un la to , il m o d o di funz iona re 
dei centri au tonomi di decisione e, dal l 'a l -
t ro , il m o d o in cui queste decisioni prese in 
m o d o a u t o n o m o vengono rese compatibi l i 
e simultaneamente realizzabili. Per tenere di-
stinti questi due aspetti si costruisce un mo-
dello di c o m p o r t a m e n t o dei centri di deci-
sione in condizioni di au ta rch ia , q u a n d o 
questi stessi centri non possono interagire 
tra loro. Si in t roducono poi delle ragioni per 
cui essi possono voler abbandona re la situa-
zione di au ta rch ia e in ques to ambi to si di-
scu tono i meccanismi in g rado di regolare 
le in terazioni . 

Vi sono interazioni che possono, forse addi-

rittura debbono, essere gestite in modo im-
personale e anonimo, e sono quelle solitamen-
te considerate nei modelli di concorrenza per-
fetta. Ma la teoria studia in particolare quel-
le che, per le loro peculiarità, debbono neces-
sariamente essere personalizzate e che normal-
mente si t raducono nell 'instaurazione di re-
lazioni potenzialmente durature. La compren-
sione di questo secondo modo di interagire 
è infatti essenziale per la comprensione delle 
decisioni che incidono in modo permanente 
sulle caratteristiche di un sistema economico. 

Come funziona un centro autonomo di de-
cisione 

La si tuazione di au ta rch ia p resuppone che 
si sia defini to un ambi to di au tonomia com-
portamentale per ciascuno dei soggetti, com-
ple tamente separa to dagli ambit i assegnati 
agli altri . Sos tanzia lmente , ques to consiste 
ne l l ' a t t r ibui re ad ognuno : 

a) la piena disponibi l i tà di una certa quan-
tità di risorse, conoscenze tecnico-scientif i -
che, abili tà e capaci tà personal i comprese; 
b) la l ibertà di e f f e t t ua re qualsiasi azione, 
ut i l izzando tali risorse senza incidere sugli 
ambit i di a u t o n o m i a degli altri soggetti; 
c) il dir i t to di appropr ia rs i di ogni risulta-
to che tali azioni p r o d u c a n o e l 'obbl igo a 
soppor ta re ogni costo o e f fe t to negativo che 
da esse der ivino. 

Si ipotizza che i confini di questi ambiti ven-
gano da tutti accettati e r ispettat i . Si sup-
pone , inf ine, che c iascuno persegua la mas-
simizzazione di una propria funzione-obie t -
tivo, che dipende solo da ciò che accade nel-
l ' ambi to di au tonomia a lui riconosciuto. In 
pra t ica , s apendo di quali risorse si d ispone, 

L e conversioni alla concor-
renza, oramai, non si con-
tano. Ma quanto sono con-
sapevoli? 

U n centro autonomo di de-
cisione presuppone la defi-
nizione di un ambito di au-
tonomia (risorse, azioni, as-
senza di interferenza). 
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